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Lo sviluppo di Catania. Il vicepresidente di Confindustria Ivan Lo Bello interviene 
nel dibattito sulla ripresa 
 

«Discutiamo su un progetto per l'Isola» 
 
Rossella Jannello 
E' vero, siamo al bivio fra crisi e ripresa, ma almeno il 2014 ci 
"fotografa" dal lato della crisi. E' cos' che la pensa almeno Ivan Lo 
Bello, vicepresidente di Confindustria e presidente della Camera di 
commercio aretusea, che interviene così al dibattito che, su queste 
pagine, abbiamo cominciato ieri con il segretario della Cgil catanese. 
Niente ripresa in vista, dunque? 
«Non ci sono ancora dati certi - dice Lo Bello - ma non credo che avremo notizie positive per il 
2014. Il 2015? Dipende dalle scelte che faremo, la crescita non è un fatto automatico». 
Appunto, le scelte. La Cgil invoca pragmatismo e porge una mano alle imprese serie che 
vogliono creare lavoro... 
«E noi siamo pronti a raccogliere questa mano. Con il sindacato da anni abbiamo un 
significativo rapporto e collaboriamo su temi generali e locali. Lo dimostrano un'unità di intenti e 
richieste comuni nel corso delle manifestazioni, come quella recente che abbiamo fatto a 
Palermo. La crisi e i disservizi, l'immobilismo della politica hanno unito sindacati ed imprese. E 
quando l'obiettivo è salvare la nostra terra non guardiamo certo al ruolo ma a una visione 
comune». 
Qual è questa visione? 
«Lo scenario economico è terribile, registriamo un tracollo in vari settori. La verità è che 
abbiamo vissuto per decenni pensando che la spesa pubblica e non quella delle imprese 
bastasse a prosperare. Avevamo un mercato drogato dalla spesa pubblica. Poi ci siamo 
svegliati bruscamente: la spesa pubblica è finita. E ora l'imperativo categorico è tornare sul 
mercato, sennò la Sicilia muore. Imprese e sindacato lo hanno capito, la politica no». 
Qual è allora il messaggio per la politica e per i politici? 
«Dobbiamo recuperare la cultura di mercato, devono capire che la ricchezza la fanno le imprese 
e i lavoratori. Si devono sbloccare urgentemente le opere pubbliche specie in una Regione, 
come la Sicilia, che ha già una bassa dotazione infrastrutturale. Si devono alleggerire le 
lungaggini burocratiche, superare le bolle amministrative e combattere la corruzione, a tutti i 
livelli. Insomma, vorrei ripetere quello che dico ormai da anni: rimbocchiamoci la maniche, il 
mondo è finito, se non abbiamo il coraggio e la forza di cambiare, la Sicilia, che già sta perdendo 
i suoi figli migliori, sarà sempre più marginalizzata». 
Come si fa a trasformare questa presa di posizione, ma anche la dichiarazione di intenti della 
Cgil catanese in fatti concreti? 
«Ribadendo, come facciamo da tempo, che siamo pronti a discutere con il presidente della 
Regione Crocetta, con gli assessori, con la deputazione siciliana per elaborare un progetto 
organico per superare la "bolla" nella quale ci troviamo in questo momento. Per parlare di grandi 
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infrastrutture, di fondi europei e della sburocratizzazione. Ma anche, lo ribadiamo, per mandare 
a casa chi mette i bastoni fra le ruote e rema contro la rinascita dell'isola». 
 
 
08/09/2014
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Spesso il legislatore tributario (leggasi Ministero 
dell'Economia e delle Finanze il quale, in realtà, 
confeziona i progetti di legge in materia) appresta 
rimedi a disfunzioni amministrative scaricandole, 
poco elegantemente, sulle spalle dell'incolpevole 
contribuente 
 
Spesso il legislatore tributario (leggasi Ministero dell'Economia e delle Finanze il quale, in realtà, 
confeziona i progetti di legge in materia) appresta rimedi a disfunzioni amministrative 
scaricandole, poco elegantemente, sulle spalle dell'incolpevole contribuente. 
È quanto avvenuto in tema di c. d. sospensione legale. 
La vicenda sottesa si può sintetizzare nei seguenti termini: la riscossione forzata dovrebbe 
procedere coerentemente (e conseguentemente) alle sopravvenute vicende amministrative 
sostanziali (estintive o sospensive dell'esigibilità del credito siccome determinato dall'Agenzia 
delle Entrate); diversamente l'Agente della riscossione agisce in totale (o parziale) carenza del 
titolo esecutivo. In tal caso, inevitabilmente, provoca danni ingiusti al contribuente. 
In tempi di trasmissione telematica delle informazioni, non dovrebbe certo trattarsi di un 
problema, a meno che tra le due amministrazioni non si realizzi un clamoroso corto circuito 
informativo (rectius: informatico). 
Se il lettore si chiedesse come mai possano accadere disguidi di questo genere, 
sfortunatamente all'ordine del giorno, la risposta apparirebbe singolare, oltreché disarmante: 
l'Agenzia delle entrate (che liquida e accerta i tributi, nel prosieguo A. E.) e l'Agente della 
riscossione (che li riscuote anche coattivamente, nel prosieguo A. R.) vivono, di fatto, separati in 
casa (la casa è comune da quando la riscossione delle entrate pubbliche è stata sottratta alla 
mano privata ed è stata costituita una società, Equitalia S. p. A., che annovera quale socio di 
maggioranza, con la quota del 51%, la stessa A. E. e socio di minoranza l'Inps, mentre in Sicilia 
è stata costituita Riscossione Sicilia S. p. A. nella quale la Regione è titolare del 60% del 
capitale e A. E. del 40%). 
E in tali occasioni non è raro il caso di assistere a singolari diatribe tra le due amministrazioni 
che dovrebbero operare in perfetta simbiosi e che, invece, si rimpallano aspramente la 
responsabilità di procedure esecutive illegittime (magari subendo una condanna in solido alla 
rifusione delle spese del giudizio). 
Onde far fronte al disagio (o semplicemente alleviarlo), il legislatore, in un'ottica squisitamente 
amministrativa, consente al contribuente di "dichiarare" i fatti impeditivi della riscossione; si 
avvia, in tal fatta, un procedimento che se da un lato sospende automaticamente l'esecuzione 
forzata, dall'altro sottopone il contribuente al rischio dell'irrogazione di sanzioni amministrative e, 
in ipotesi di mendacio, penali. 
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In ogni caso lo stesso è onerato di documentare fatti di regola già perfettamente conosciuti 
dall'amministrazione. In tal modo si scaricano impropriamente sul contribuente, come si 
anticipava, inefficienze amministrative. 
In sintesi: in talune ipotesi normativamente tipizzate, il contribuente può presentare una 
"dichiarazione" (tecnicamente si tratta, più banalmente, di una istanza di riesame in autotutela 
strumentalmente camuffata da "dichiarazione") che produce l'effetto di sospendere 
automaticamente la riscossione forzata. La dichiarazione si propone anche telematicamente 
all'A. R. entro 90 giorni dalla notifica del titolo (termine della cui perentorietà è lecito fortemente 
dubitare), viene dallo stesso trasmessa all'ente impositore il quale deve riscontrarla entro 220 
giorni, pena, addirittura, l'effetto estintivo del debito (conseguenza, in realtà, giuridicamente 
forzata). 
La casistica dettata dal legislatore non è, in realtà, omogenea: sono elencate fattispecie certe e 
facilmente documentabili tali da non creare particolari problemi interpretativi, quali: a) sgravi 
effettuati dall'ente creditore; b) sospensione amministrativa o giudiziale della riscossione; c) 
sentenza che annulla in tutto o in parte la pretesa; d) pagamenti effettuati anteriormente alla 
formazione del ruolo. 
Con le indicate fattispecie, però, convivono altre che espongono il contribuente al concreto 
rischio di valutazioni amministrative difformi: a) prescrizione o decadenza del diritto di credito 
intervenute anteriormente all'esecutorietà del ruolo; b) qualsiasi altra causa di inesigibilità del 
credito sotteso (tra le quali, esemplificativamente, citerei, oltre al fallimento, il decesso del 
contribuente in relazione alla riscossione di sanzioni amministrative; erede accettante con 
beneficio dell'inventario; l'intervenuto status di interdetto del debitore; l'ammissione del 
contribuente al concordato preventivo e/o all'amministrazione controllata; adesione a normative 
di definizione agevolata, c. d. condono tributario; sopravvenuta declaratoria di illegittimità 
costituzionale della normativa sulla quale si fonda la pretesa). 
Tali fattispecie, dipendenti da valutazioni giuridiche opinabili, possono facilmente dar luogo a 
divergenze tra contribuente e ente impositore (basti richiamare le consuete diatribe in ordine alla 
ritualità delle notifiche dei pregressi atti di imposizione) facendo inevitabilmente determinare l'A. 
R. per il rigetto della "dichiarazione" (il che, in base all'esperienza, sta avvenendo in maniera 
massiccia). 
Questa prospettiva introduce due distinte problematiche: impugnabilità, in astratto, del 
provvedimento di rigetto della "dichiarazione"; rapporti tra il procedimento in esame e l'eventuale 
impugnazione dei titoli di riscossione. 
Sotto il primo profilo, trattandosi di un procedimento previsto dalla legge che sfocia 
necessariamente in una decisione amministrativa, ne discende, in base a scontati principi di 
diritto amministrativo (peraltro enunciati anche dall'art. 113 Cost.), l'impugnabilità del diniego 
dinanzi al giudice tributario. Più delicato il secondo profilo, relativamente al quale potrebbe 
anche prospettarsi una funzione sostitutiva del procedimento rispetto allo stesso ricorso al 
giudice volto a contestare ruolo e/o cartella di pagamento (limitatamente, però, ai motivi di 
annullamento fatti valere con la "dichiarazione" giacché il contribuente ha rinunciato, in ipotesi, 
all'autonoma impugnazione del titolo di riscossione che deve essere effettuata, peraltro, nel più 
breve termine di 60 giorni). 
La prospettiva, magari accattivante per il teorico, giacché realizza positivi obiettivi deflazionistici 
del contenzioso trasferendo la tutela, residualmente, in sede di impugnazione del diniego, 
prospetta all'operatore pratico serie incognite per effetto della sopravvenuta inopponibilità del 
titolo di riscossione e, dunque, della persistente legittimazione dell'A. R. a intraprendere 
l'esecuzione forzata. 
Particolarmente rilevante, da ultimo, un profilo di denegata tutela da parte dell'A. R. in materia di 
accertamenti esecutivi (allo stato, magna pars della funzione impositiva) in grado di penalizzare, 
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ingiustificatamente, gli interessi dei contribuenti coinvolti in procedure esecutive eseguite sine 
titulo. 
La vicenda merita, peraltro, una specifica prossima trattazione. 
Salvo Muscarà 
Ordinario di Diritto tributario 
nell'Università di Catania 
 
 
08/09/2014 
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Raddoppio: Ferrovie libere di decidere 
 
Pinella Leocata 
Il decreto «Sblocca Italia» non è ancora stato varato, ma già divide l'opinione pubblica tra chi vi 
ripone enormi aspettative per la ripresa dell'economia, perché velocizza le procedure fino ad 
azzerarle, e chi, per lo stesso motivo, ne è terrorizzato temendo un'irreparabile e definitiva 
devastazione del territorio. 
In Sicilia la reazione è ancora più articolata perché la Regione vi riponeva grandi speranze per il 
riavvio di cantieri e la prosecuzione veloce di infrattrutture che arrancano e, invece, deve 
prendere atto che il Governo Renzi per la nostra terra ha inserito nel provvedimento poche 
opere già programmate e iniziate, in particolare la direttrice ferroviaria Palermo-Catania-Messina. 
Un'opera che ci interessa da vicino e che, prevedendo il raddoppio della ferrovia proprio 
attraverso il centro di Catania, ha provocato una reazione ferma e indignata della popolazione e 
delle Giunte Stancanelli e Bianco. Rete Ferrovie italiane aveva previsto che il secondo binario si 
sarebbe dovuto affiancare a quello esistente e dunque che, arrivato alla stazione (interrata a 
nove metri sotto l'attuale livello), sarebbe dovuto risalire con un'enorme rampa in cemento fino 
agli Archi della Marina per poi interrarsi progressivamente all'altezza di piazza dell'Indirizzo, 
facendo saltare l'ostello, e procedere fino a piazza Federico di Svevia intercettando, e 
devastando, un altro tratto delle mura di Carlo V, i resti archeologici della zona e molti palazzi 
settecenteschi e ottocenteschi. Un progetto contro il quale la città, per una volta unita, si è 
ribellata chiedendo che Rete ferrovie italiane attui il percorso alternativo proposto dall'ufficio del 
piano regolatore. Progetto che prevede che il doppio binario corra in tunnel dalla stazione fino al 
porto, passando sott'acqua davanti alla capitaneria, per poi proseguire fino ad Acquicella 
bucando le lave di San Cristoforo. Progetto sostenuto e caldeggiato dall'amministrazione 
comunale. 
Ora proprio questo è il problema. Il decreto «Sblocca Italia» - che non a caso, finora, ha il parere 
contrario del Ministero dei Beni culturali - prevede, all'articolo 1, che l'amministratore delegato 
delle Ferrovie dello Stato abbia l'ultima parola sui progetti decidendo se accogliere o respingere i 
pareri contrari delle altre amministrazioni interessate. Questo significa che neppure le 
sovrintendenze potranno respingere un progetto che ritengono incompatibile con la tutela del 
territorio e che, in caso di ritrovamenti archeologici non preventivati, non potranno più imporre 
alle imprese il modo di tutelare e valorizzare le nuove scoperte. Non solo. Se non daranno la 
loro autorizzazione paesaggistica ad un progetto entro due mesi - ed è difficile con gli attuali 
organici sguarniti - varrà il principio del silenzio-assenso. E via liberalizzando, incluso 
l'azzeramento delle autorizzazioni per i pali delle reti a banda larga, per le torri eoliche e gli 
impianti fotovoltaici e a biomasse. Insomma un decreto ad alto rischio. 
Ma il sindaco Bianco, per quanto riguarda il raddoppio ferroviario, tranquillizza la città. «Il 
progetto su cui c'è l'accordo della Regione è quello alternativo che prevede l'interramento lungo 
la costa. Quello originario delle Ferrovie è stato rigettato nella conferenza dei servizi che si è 
tenuta a Catania e poi nella riunione del Cis (il comitato interministeriale che ha il compito di 
valutare i progetti). Da ultimo, la settimana scorsa, anche l'assessore regionale alle Infrastrutture 
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Nico Torrisi, in conferenza dei servizi, ha preso atto che c'è un unico percorso condiviso: quello 
alternativo allo sventramento del centro di città su cui concordano la Regione, il ministero dello 
Sviluppo economico, il Comune di Catania, per la parte che gli compete, e anche Rete ferrovie 
italiane che prima aveva un atteggiamento riluttante». E conclude. «Io sono tranquillo, ma, 
comunque, è bene stare attenti. Il coltello lo metto tra i denti». 
 
 
08/09/2014 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2614266&pagina=12 (2 di 2)08/09/2014 9.10.17



La Sicilia

 
Lunedì 08 Settembre 2014 Catania (Cronaca) Pagina 12  

 
La manifestazione di Fiom-Fim-Uilm 
 

Acciaierie, lavoratori in piazza 
Oggi è il giorno della protesta 
 
E' il giorno della protesta. Fim-Fiom-Uilm hanno organizzato un corteo di protesta che partirà alle 
9 da piazza Università fino a raggiungere Palazzo Minoriti per un sit-in dinanzi alla Prefettura. 
la protesta segue la presa di posizione dell'azienda che ha denunciato, in una lunga nota rivolta 
ai prefetti di Catania e Siracusa, oltre che alla Regione e ai Comuni di Catania e Augusta, oltre 
all'annoso problema delle bollette energetiche che penalizzano la siderurgia siciliana rispetto a 
quella delle altre regioni d'Italia, il dimezzamento negli approvvigionamenti di rottame da mille 
800 a 700 tonnellate al giorno a causa di elementi distorsivi del mercato e di sleale concorrenza 
che starebbero avvenendo nel porto di Augusta. Ciò ha portato alla riduzione del 40 per cento 
negli orari di lavoro, che mette a rischio la tenuta economica di Acciaierie di Sicilia e la sua 
stessa sopravvivenza. 
I sindacati chiedono l'immediato interessamento della Regione per una realtà produttiva 
presente da decenni, che dà lavoro a 300 operai. 
Alla manifestazione di stamani saranno presenti i meetup catanesi del M5s. «Saremo presenti in 
piazza Università, insieme ad alcuni portavoce regionali e nazionali - è scritto in una nota - alla 
manifestazione in difesa di 400 posti di lavoro degli operai dell'azienda e dell'indotto. E' rischio 
chiusura per l'unica acciaieria siciliana, in forte crisi per la mancanza della materia prima, il 
rottame, e per gli alti costi dell'energia elettrica, che hanno già causato un drastico calo della 
produzione e la riduzione del 40% dell'orario di lavoro. 
«I meetup catanesi, in attesa dell'incontro in Prefettura, saranno al fianco dei lavoratori per 
cercare, insieme - si conclude la nota - soluzioni possibili per tutelare il loro diritto al lavoro e la 
sopravvivenza della storica azienda». 
 
 
08/09/2014 
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Ritirata la delibera L'Aula «sfida» il sindaco 
 

Linee programmatiche 
frizioni col Consiglio 
 
Lo scontro con buona parte del Consiglio comunale è stato scongiurato in extremis. Alla fine, su 
disposizione del sindaco Enzo Bianco il direttore e segretario generale, Antonella Liotta, ha 
ritirato la proposta di delibera sulle «Linee programmatiche di mandato 2013-2018 - Linee di 
indirizzo 2014-2016» e al suo posto il sindaco ha preparato una lettera di accompagnamento 
alle Linee che è stata recapitata al Consiglio per una sola presa d'atto senza votazione. 
I fatti però si erano svolti in maniera differente. Qualche settimana fa il direttore generale aveva 
inviato la proposta in Consiglio, asserendo tra le altre cose che «attraverso questo documento è 
possibile la migliore comprensione dei programmi, di cui alla relazione previsionale e 
programmatica, che costituiscono il complesso coordinato di attività a valere sulla 
programmazione». La Liotta chiedeva al Consiglio di «prendere atto delle linee programmatiche 
e stabilire che le linee siano sottoposte a verifica annuale anche in ordine ai necessari 
adeguamenti». Nella proposta il direttore chiedeva anche di «che trattandosi di atto 
squisitamente politico non devono essere resi pareri di regolarità tecnica e contabile». 
La proposta, però, non è stata accolta favorevolmente da una parte del Consiglio e tra questa 
anche da alcuni esponenti di maggioranza: «L'atto - ha spiegato uno di loro - ci è sembrato fuor 
di luogo, perché trattandosi di una questione squisitamente politica rischiava di venire 
interpretato come un bavaglio dell'amministrazione nei confronti del Consiglio che una volta 
votata la delibera, si sarebbe trovato in difficoltà qualosa si volesse procedere con eventuali 
emendamenti. Ora visto e considerato che una delle prerogative del Consiglio è quella oltre che 
controllare l'operato dell'amministrazione, di potere apportare eventuali modifiche sui punti del 
programma, abbiamo chiesto al direttore se non fosse opportuno il ritiro della delibera». 
E così è stato, ma al termine, si dice, di lunghe discussioni. Alla fine il direttore avrebbe 
manifestato al sindaco le rimostranze del Consiglio e Bianco ha quindi preferito procedere con 
una lettera di accompagnamento che non comporterà una votazione in Aula ma una semplice 
presa d'atto. 
Tutto risolto? Sembrerebbe di sì, ma l'episodio conferma che una parte del Consiglio continua 
ad opporsi ad eventuali fughe in avanti dell'amministrazione che anche nella passata 
sindacatura furono al centro del dibattito e dello scontro in Aula. 
Alla fine è stato lo stesso direttore Antonella Liotta a spiegare i perché si è deciso di ritirare la 
delibera: «Abbiamo deciso il ritiro dell'atto - spiega - perché il sindaco ha preferito mandare una 
lettera anziché una proposta di deliberazione. Quindi non ci sarà voto. Il problema nato 
nell'ambito del Consiglio è stato condiviso dal sindaco. Io avevo fatto la proposta di delibera che, 
però, in ogni caso non andava votata, perché era la declinazione del programma amministrativo 
del sindaco, però con una norma di deliberare la presa d'atto. Secondo altre interpretazioni, 
però, la presa d'atto significava una adesione al programma del sindaco. A questo punto il primo 
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cittadino per evitare assolutamente che si creassero ambiguità politiche ha aderito alla 
valutazione del Consiglio e ha presentato una lettera con la quale chiede al presidente del 
Consiglio di iscrivere all'odg delle sedute la lettera per le opportune valutazioni». 
Giuseppe Bonaccorsi 
 
 
08/09/2014 
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«A Catania abbiamo 
risorse morali e culturali 
per uscire dalla crisi» 
 
Rossella Jannello 
«Basta coi dibattiti ideologici, basta con programmi e speranze. 
Piuttosto cerchiamo di essere pragmatici». 
E' la premessa dalla quale parte Giacomo Rota segretario generale 
della Cgil catanese che vuole ragionare così sulle cose da fare e su come farle per un territorio 
«stroncato» da cinque lunghissimi anni di crisi. 
«Catania langue - dice - ed è difficile ripartire. Dal nostro punto di vista, siamo sempre stati 
pratici e ribadiamo che è tempo di rimboccarsi le maniche. Per questo ripeto che la Cgil è 
disponibile, come sempre, a dare una mano alle aziende serie che creino posti di lavoro serio e 
produttivo nel rispetto delle regole e della legalità. Dunque siamo disponibili, nell'ambito delle 
regole contrattuali, alla flessibilità che ci venisse richiesta», 
Una dichiarazione di intenti importante, questa della Cgil catanese che non è destinata a restare 
sulla carta. Rota esemplifica subito: «A ottobre partono i cantieri per la ristrutturazione della 
Perla Jonica acquisita dalla società «Item» dello sceicco Hamed Al Hamed della famiglia reale di 
Abu Dhabi. L'esecuzione dei lavori che dovranno concludersi entro 18 mesi e per i quali la 
general contractor sarà Kinexia, società quotata in borsa, sarà affidata a società siciliane. E' una 
occasione da non perdere - sottolinea - per le sue eventuali ricadute; sembra che saranno 
investiti 140 mln di euro sul territorio. Ecco perchè è opportuno che per una puntuale esecuzione 
dei lavori, si snelliscano le procedure e che si possa valorizzare la buona occupazione anche 
attraverso la eventuale sottoscrizione di appositi protocolli. Insomma, è importante che la gente 
vada a lavorare. Perchè, se l'edilizia riparte, riparte l'intera città». 
Un ragionamento che può estendersi ad altre opere il cui appalto potrebbe essere in dirittura 
d'arrivo. «Il Pua, il Piano attuativo della Plaia è all'esame del Cru. Se avrà parere positivo, vorrà 
dire che tutto è in regola e che il Comune ha fatto un buon lavoro. E allora, subito un Patto di 
legalità in prefettura per fare chiarezza su ogni cosa e poi via con i cantieri con la nostra 
disponibilità alla flessibilità necessaria perchè si faccia in tempo, perchè si faccia in fretta. 
Oltretutto, le opere contenute nel Pua, così come la nuova Perla Jonica possono essere 
occasione per incentivare e destagionalizzare il turismo». 
Quella di Giacomo Rota (e della Cgil) non è soltanto una dichiarazione di intenti. «Vede - dice - 
prendendo a prestito le parole di Gramsci dico che il pessimismo della ragione è superato 
dall'ottimismo della volontà. Credo che a Catania abbiamo le risorse morali e culturali per 
superare la crisi, ma per uscirne ci vogliono una serie di condizioni». 
Per esempio, sottolinea il segretario della Camera del Lavoro, utilizzando «furbescamente» i 
fondi Ue residui per il 2013-2020. Da impiegare per attuare il Piano regionale dei trasporti e dei 
porti «attuando la complementarietà fra gli scali di Cataia e Augusta, completando l'Interporto 
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con la linea ferroviaria, pensando a una stazione all'interno dell'aeroporto, migliorandone 
l'intermodalità e rendendolo più competitivo fra gli scali italiani. 
 
 
07/09/2014
 
 
 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2613232&pagina=26 (2 di 2)08/09/2014 10.55.39



La Sicilia

 
Domenica 07 Settembre 2014 Catania (Cronaca) Pagina 26  

 
scenari 
 

L'ULTIMA 
CHIAMATA 
 
Dov'eravamo rimasti? Più o meno dove ci ritroviamo ancora adesso. Magari non proprio al punto 
di partenza, però ancora lontani dal bivio che porta dalla crisi alla ripresa. Pur in presenza di 
(poche) notizie positive piovute proprio in questo scorcio di anno - il via all'operazione Hilton 
Perla Jonica con l'immissione sul mercato di importanti risorse, l'accorciamento delle distanze 
fra amministrazione e privati sul progetto del risanamento di Corso dei Martiri e il Distretto del 
Sud Est, per citare i casi che offrono una prospettiva a più largo raggio per il territorio catanese 
ma non solo - è la visione d'insieme che desta preoccupazione. È il tempo pressoché indefinito 
di un iter burocratico che fa paura. È il silenzio di snodi decisionali e programmatici che disarma. 
Di più. È il non rendersene conto che scoraggia. Che fa dire, una volta di più, che no, non c'è più 
tempo di fronte alle cifre della crisi che si specchiano nello scollamento sociale in cui vivono le 
nostre città. 
Troppo supinamente si accreditano di poteri taumaturgici strumenti che potrebbero dare lavoro, 
ben che vada, tra un anno. Basti l'esempio dei piani urbanistici di Catania: aspettando la 
rivoluzione copernicana dell'area metropolitana e la (opportuna) ridefinizione in tal senso del 
Piano Regolatore, l'Amministrazione Bianco conta almeno di licenziare la Variante per il centro 
storico entro il prossimo mese. Pure se si rispettasse questo calendario si batterebbe un chiodo 
almeno soltanto dopo la prossima estate, tenendo presente i tempi per "digerire" osservazioni, 
controdeduzioni, esame da parte del Cru, rinvio al mittente. 
Nel frattempo? Nel frattempo occorre altro. Cominciando dal ritrovato orgoglio imprenditoriale, 
che metta insieme rischio d'impresa e responsabilità sociale, virtuoso mix alla base di un 
insuperato modello economico: questa è la fase in cui mettere sul tavolo progetti rispettosi di 
tutte le regole - in primis di trasparenza - fornendo cifre, ricadute occupazionali, lanciando il 
guanto di sfida: fate lavorare me e altre dieci, cento, mille persone. Invece anche dalla parte 
datoriale c'è troppo silenzio, troppa pavidità, troppo attendismo. E la manna non viene dal cielo, 
come ha brutalmente detto il premier Renzi in visita in Sicilia sotto Ferragosto. 
La crisi è sì politica (paradigmatico lo stallo alla Regione) ma più in generale investe tutta la 
classe dirigente. È crisi di idee, progetti, iniziative concrete. Mostra d'avere più coraggio il 
sindacato, consapevole che non è tempo di barricate ideologiche se non quelle sacrosante del 
rispetto della persona e del lavoro. 
Chi governa, chi amministra - una città, una Regione, un ente, un'impresa - ha una 
responsabilità enorme, di fronte al cappio dell'"ora o mai più". Ai nostri figli daremo meno di 
quanto hanno dato a noi i nostri padri. Lasciamo loro almeno un bene intangibile ma prezioso: il 
massimo impegno morale e concreto per mettersi la crisi alle spalle. 
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«9.000 persone qui aspettano le regole» 
 
Call center, a Catania è un settore che "pesa": circa 9000 catanesi sono impegnati in una attività 
che oramai non è soltanto il lavoro di una stagione della propria esistenza, quella giovanile, ma 
l'attività attorno alla quale una intera generazione ha costruito il proprio percorso di vita. 
Le delocalizzazioni verso i paesi extra-Ue delle attività e l'alto carico fiscale a cui sono soggette 
le attività «human intensive» come questa stanno mettendo nelle condizioni di poter cessare le 
proprie attività parecchi call center. 
Occorre quindi che il governo nazionale prenda definitivamente atto di tali criticità e si attivi per 
impedire le delocalizzazione dei dati dei cittadini italiani verso i paesi in cui non vengono 
adeguatamente garantiti i dati personali, che si armonizzino con le discipline comunitarie i cambi 
di appalto e che si abbattano i prelievi fiscali in tutte le attività «human intensive». 
Solo attraverso il combinato disposto di questi interventi si potrà salvare l'occupazione nel 
settore. 
 
 
07/09/2014 
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Edilizia ferma, calano le imprese e la massa 
salariale è in picchiata 
 
E' la crisi che più preoccupa il sindacato, quella dell'edilizia. Il settore è fermo da anni e se nel 
privato qualcosa negli ultimi mesi sembra muoversi, è nel settore pubblico che l'assoluta 
mancanza di grossi appalti ha «cristallizzato» il settore, al centro di clamorose azioni di protesta 
come «La marcia dei cappelli di carta». 
Sono i dati ufficiali della Cassa edile a rendere nero su bianco l'entità del fenomeno. 
Se fossero rapportati gli attuali indicatori - sottolinea la Cgil - con la situazione precedente al 
2008, anno in cui iniziò la crisi, le cifre sarebbero da brivido. Ma, per non restare che all'ultimo 
periodo, rapportando i dato di ottobre 2012 con quelli di settembre 2013, un anno fa, il calo è 
evidente in tutti gli indicatori. 
La imprese edili che sul territorio etneo erano 2170 diventano 1756 con un calo del 9,34%. 
Gli operai edili erano 7692 e calano a 5924 con un calo dell'11,75%. Un dato «edulcorato», 
tuttavia, osserva il sindacato, poichè si può essere impegnati anche per poche giornate o 
periodo comunque limitati ed entrare nel novero. 
Un dato sicuramente più preciso è quello della cosiddetta massa salariale, cioè degli stipendi 
versati a chi lavora in cantiere. Erano 9 mln e 206,663 nell'ottobre del 2012, solo 6 mln e 
646,935 euro nel settembre del 12013 con un cao del 18,77%. 
Un dato drammatico che ha un riscontro nelle «ore denunciate»: erano 966.495 nell'ottobre del 
2012, sono diventate 697.045 un anno fa. Con un calo di quasi il 20% (-19,34%). 
 
 
07/09/2014 
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«La Regione tuteli questa realtà produttiva» 
 
E' la vertenza più «nuova» quella delle Acciaierie di Sicilia a rischio chiusura per una serie di 
gap strutturali. Fim-Fiom- Uilm, che hanno organizzato un corteo di protesta che partirà domani 
da piazza Università alle 9 fino a raggiungere Palazzo Minoriti per un sit-in dinanzi alla 
Prefettura lo hanno detto chiaro e forte: «Servono soluzioni capaci di rimuovere i fattori che 
penalizzano la produzione industriale e mettono a rischio una realtà occupazionale tra le più 
importanti a Catania e nell'Isola». 
L'azienda ha denunciato, uin una lunga nota rivolta ai prefettio di Catania e Siracusa, oltre che 
alla Regione e ai Comuni di Catania e Augusta, oltre all'annoso problema delle bollette 
energetiche che penalizzano la siderurgia siciliana rispetto a quella delle altre regioni d'Italia, il 
dimezzamento negli approvvigionamenti di rottame da mille 800 a 700 tonnellate al giorno a 
causa di elementi distorsivi del mercato e di sleale concorrenza che starebbero avvenendo nel 
porto di Augusta. Ciò ha portato alla riduzione del 40 per cento negli orari di lavoro, che mette a 
rischio la tenuta economica di Acciaierie di Sicilia e la sua stessa sopravvivenza. Soltanto negli 
ultimi due mesi - denuncia l'azienda - l'afflusso del rottame verso le Acciaierie è sceso da 700 
tonnellate al giorno contro il fabbisogno di 1800. 
Da qui la presa di posizione dei sindacati che chiedono l'immediato interessamento della 
Regione per una realtà produttiva presente da decenni, che dà lavoro a 300 operai. 
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Continuo ridimensionamento 
per un settore a rischio concreto 
 
L'industria chimico-farmaceutica, da possibile volano di sviluppo dell'intero territorio invece che 
puntare sull'eccellenza, sulla professionalità, sulla ricerca scientifica e sulle produzioni ad alto 
valore aggiunto, è in continuo ridimensionamento con il rischio concreto e costante di 
esternalizzazioni e delocalizzazioni nei paesi emergenti. 
La Pfizer acquisendo lo storico stabilimento catanese della Cyanamid, si è insediata nel nostro 
territorio dal 2009. Da allora purtroppo si è assistito al depotenziamento, allo snellimento ed alla 
frammentazione di uno stabilimento storicamente presente nel territorio catanese e basato 
sull'eccellenza produttiva e sulla ricerca. Lo stabilimento di Catania, infatti, era un sito produttivo 
complesso e completo, in cui erano presenti attività differenziate e dove era possibile sviluppare 
l'intera filiera produttiva dalla scoperta di nuove molecole attive innovative, alla ricerca, alla 
sintesi dei principi attivi, per poi arrivare a formulazione e confezionamento, vale a dire al 
farmaco finito sia per il mercato umano che per quello veterinario. Ma Pfizer ha rinunciato alla 
strategicità del sito produttivo di Catania, come abbiamo denunziato da subito. Ha dismesso il 
prestigioso centro di ricerca cedendolo alla Myrmex azienda di commercializzazione di protesi 
ortopediche e con la regia della Pfizer italiana, di quella globale e dell'allora governo regionale, 
ha portato a termine un'operazione condotta ai limiti della legalità e gestita oltre i limiti dell'etica e 
della decenza, una speculazione contrastata fortemente da Cgil e da Filctem. Successivamente 
ha dismesso un'altra parte cospicua del sito catanese che oggi fa parte della multinazionale 
Zoetis. Oggi tutti e tre i tronconi della vecchia Wyeth vivono un forte stato di sofferenza che 
potrebbe metterne a rischio la stessa esistenza. Mentre la vetenza Myrmex attende ancora una 
soluzione che garantisca lo sviluppo del territorio e la salvaguardia occupazionale, ci sono 
fortissime preoccupazioni per lo stabilimento di Pfizer e per quello di Zoetis. 
Sifi presente da 75 anni sul territorio catanese, si ritrova a vivere un grosso momento di difficoltà 
dovute a riorganizzazioni che prevedono esubero di personale e da tensioni mai sopite 
all'interno della proprietà. 
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Braccianti senza alcuna tutela 
Agrumicoltura frammentata 
 
Dai dati degli elenchi anagrafici del 2013 della provincia di Catania, emerge una diminuzione 
piuttosto contenuta di addetti in quanto rispetto al 2010 ma ciò che preoccupa è la media delle 
giornate effettuate dai lavoratori agricoli che passa da 130 nel 2010 a 98 nel 2013. Siamo in 
presenza, quindi, di un fenomeno che causa una diminuzione del reddito diretto dei lavoratori e 
la riduzione del sostegno al reddito per un ammontare medio di iltre 4000 euro rispetto al 2010. 
In Sicilia si concentra il 58 % della superficie agrumicola del paese cioè quasi 100.000 ettari. La 
produzione agrumicola siciliana rappresenta il 54% di quella nazionale. A Catania si produce 
quasi il 40% (60 milioni di quintali) della produzione agrumicola siciliana pari a 15 milioni di 
quintali. 
Oltre l' 80% della produzione agrumicola viene utilizzata per il mercato interno solo il 6% è 
esportato all'estero e il 14% va ai mercati all'ingrosso del centro nord. In Sicilia vi è una 
contrazione della produzione nell'ultimo quinquennio del 16,1 %. Nel 2010 sono stati impegnati 
circa 14000 lavoratori che hanno svolto complessivamente 4 milioni di giornate lavorative; nel 
2013 appena 11.000. 
Il calo della media delle giornate colpisce in modo particolare i lavoratori immigrati in quanto se è 
vero che sono raddoppiati, soprattutto a Paternò, siamo passati da circa 100 lavoratori nel 2010 
a circa 400 nel 2013, e la maggior parte dei lavoratori non supera la media di 10 giornate 
lavorative. La campagna agrumicola di quest'anno è stata segnata non solo dal costo 
bassissimo del prodotto, ma anche dalle tante avversità atmosferiche che hanno messo in 
ginocchio l'intero comparto con una riduzione di almeno il 20% di produzione. 
Altro comparto del settore agricolo che dopo anni di forte crescita mostra segni di grande 
difficoltà e quello vitivinicolo: parecchie aziende hanno ridotto di almeno il 20 % la vendita non a 
caso oltre alle giornate non effettuate dai braccianti parecchie cantine vitivinicole stanno 
licenziando. Nel settore dell'industria alimentare vi è una sostanziale tenuta dei livelli 
occupazionali. Infine, anche i lavoratori forestali rispetto al 2013 hanno svolto il 50% di giornate 
in meno. 
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